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Ferrara, Teatro Comunale, 5 dicembre ore 21

Ferrara, Teatro comunale

Corsettimette in scenaGarcia.E lo fa
scegliendo di raccontare la storia di Ro-
naldo, giovane impiegato del Mc Do-
nald’s, che osserva la società in cui vive
raccontandola a modo suo. Protagonisti
assoluti dello spettacolo saranno il corpo
e il cibo.

La storia di Ronaldo il pagliaccio

del Mc Donald’s

di Rodrigo Garcia

regia di Giorgio Barberio Corsetti

con Andrea Di Casa

assistente alla regia Raquel Silva

Teatro India, Roma, oggi e domani

È la sua prima volta a Ferrara. Wayne
McGregor, artista di punta della scena eu-
ropea, presenta un dittico «ad alta veloci-
tà»:2 Human debuttainprima nazionale;
Entity, invece, si ispira ai possibili sviluppi
dell’intelligenza artificiale. Corpo e tecnol-
gia, dunque, si intrecciano sulla scena.

È
ungioco di sottilissimi
equilibri quello con il
quale Massimo Castri
costruisce la sua regia
di Porcile. A comincia-
re dalla linea di scena,

che la folgorante scenografia di
Maurizio Balò disegna inclinata:
un prato obliquo sullo sfondo del
buio, con una panchina al centro.
Qui si avventurano i personaggi di
questa fiaba strana e inquietante di
Pasolini, in cui Julian (sensibilmen-
te delineato da Giuseppe Peligra) -
un ragazzo poco più che ventenne -
si affaccia riluttante alla vita e al-
l’eros prorompente dell’adolescen-
te Ida (la travolgente Corinne Ca-
stelli), per poi preferire la compa-
gnia deimaiali di un porcile. La pa-
rabola di Julian è un arco semplice,
attornoalquale siavvitanonumero-
si significati. E Castri sceglie bene
nello stringersi alla metafora più
evidentee (forse)menoconsapevo-
le di Pasolini che si riflette in Porci-
le, in quella cioè che appare come
una sorta di autobiografia persona-
le,una tramacheriflette le contrad-
dizioni dell’intellettuale e, insieme,
le pulsioni oscure. Scelto il filo ros-
so, la regia si muove con agilità ne-
gli snodi di un racconto sempre più
complesso, dove appare persino
Spinoza e dove la bizzarra scelta di
Julian si rivela anche un modo di
rinnegare una realtà familiare e so-
ciale che non è capace di combatte-

re inaltromodo. La falsitàborghese
dei genitori e, ancor più, le conni-
venzed’interesse che il padre intrec-
cia conun exmassacratore di ebrei.
Maiali d’altra specie, più pericolosa
e più assassina.

EROS E PALLONCINI ROSSI

Castri mette il pedale con misura
nel tratteggiare il ritratto grottesco
che Pasolini (d)enuncia fin dall’in-
terno del testo, citando insistente-
mente ibozzetti diGrosz.Un fumet-
to raffinato, allusioni accennate
con una nuance, magari un sempli-
ce richiamo di colore come il Julian
in calzoncini alla zuava con un pal-
loncino rosso che si lascia scappare,
inseguito da Ida vestita di rosso an-
che lei. Eros in fuga, negato,distrat-
to verso altro eros più oscuro e non
detto. L’indicibile è, del resto, un te-
ma ricorrente in Porcile, dove i due
soci inaffari vicendevolmenteevita-
no di parlare di argomenti scabrosi
(le strane ossessioni di Julian per i
maiali, il passatonazistadiHerdhit-
ze). La storia scivola in tragedia, im-
percettibilmente, grottescamente.
Come inunpresepeprofano,un’an-
nunciazione semi-blasfema dove
tre pastori raccontano la fine di Ju-
lian,dilaniatodaimaiali.ConPorci-
le si conclude l’imprevedibile trilo-
gia registica che Castri ha realizza-
to all’Argentina, accostandoaPaso-
lini, l’Alcestidi EuripideeTre sorelle
di Cechov. In comune, il senso di
confine, ovvero di smarrimento di
confini che si traduce in una regia
precisa ma volutamente velata.
Sommessa, quasi contrapposta alle
molte esibizioni urlate dell’oggi.
Raffinata fino alla freddezza, che
anche inPorcile finisceper trattene-
re le emozioni, lasciando un piace-
re per l’intelletto che riscopre il Pa-
solini «profeta» impotente di un
mondo corrotto o per la vista, che si
compiacedellevisioni luminosecre-
ate da Balò e Gigi Saccomandi.�

Teatro e danza

Auditorium Conciliazione

Il danzatore statunitense Bill T. Jones
tornaaRomaconunlavoroche,prenden-
do spunto dalla realtà, ci racconta tre epi-
sodi di violenza, dove l’ordinaria follia si
sfoga sulle persone che ci circondano o e
su se stessi. Emozioni e stati d’animo dan-
zeranno sulla scena.
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Romaeuropa Festival, Auditorium Conciliazione, Ro-
ma, 4 e 5 dicembre

CASTRI
E I MAIALI
FREDDI DI
PASOLINI
Regia raffinata ma senza grandi emozioni

per «Porcile», illuminato dalle scene
di Balò come un bel fumetto d’autore
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Porcile

di Pier Paolo Pasolini

Regia di Massimo Castri

con Giuseppe Peligra, Corinne Castelli, Paolo
Calabresi, Ilaria Genatiempo
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